
Togliere dalle peggiori dipendenze
è un progetto che deve proseguire
Quattro coop con l’Ulss 9 per gli ottimi risultati di “Marginalità al Centro”

Troppo spesso si pen-
sa che per una persona 

tossicodipendente basti una 
comunità terapeutica per 
disintossicarsi, capire il pro-
prio errore, prendersi cura 
di sé e ritornare a una vita 
normale. Ma purtroppo non 
stiamo parlando di un’ope-
razione di matematica dove 
il risultato è la somma alge-
brica di numeri.

Il mondo della dipenden-
za, soprattutto se cronica, è 
faticoso, impegnativo, coin-
volge tantissimi attori e non 
solo il soggetto interessa-
to; necessita di moltissimo 
tempo per arrivare a un re-
cupero completo della per-
sona.

Lo ha capito l’Ulss 9 Sca-
ligera che, per rispondere ai 
bisogni di questa tipologia 
di popolazione in modo più 
personalizzato, ha svilup-
pato un’attività di supporto 
educativo costante. E così 
le unità operative afferenti 
al dipartimento delle dipen-
denze dell’Ulss 9, all’inter-
no del piano triennale per 
le dipendenze 2021-2023, 
hanno pensato al proget-
to “Marginalità al Centro”. 
Progetto che ha coinvolto 
in co-progettazione quat-
tro cooperative sociali vero-
nesi: La Genovesa, ente ca-
pofila; Azalea; Milonga e Il 
Samaritano di Caritas dio-
cesana veronese. 

L’iniziativa è stata avvia-
ta a ottobre 2022 e si è con-
cluso in questi giorni, con 
soddisfazione da parte de-
gli enti organizzatori. E con 
la speranza che possa essere 
rifinanziata, visti gli ottimi 
risultati ottenuti. 

Per approfondire, abbia-
mo incontrato Elisa Castio-
ni, del consiglio di ammi-
nistrazione del Samaritano, 
per il quale è referente del 
progetto in questione. 

«In quattordici mesi di 
progetto – spiega Castioni 
– abbiamo seguito 55 per-
sone, con le quali sono sta-
ti attivati accompagnamenti 
educativi, anche con pro-
getti specifici nelle loro abi-
tazioni private. Gran parte 
del lavoro è stato finaliz-
zato alla gestione della lo-
ro quotidianità, all’accom-
pagnamento presso i servizi 
per le dipendenze Serd o al-
tri servizi, alle attività di in-
tegrazione sociale e di tem-

po libero. Sono stati attivati 
sostegni psicologici, ma sia-
mo riusciti in una decina di 
casi anche a organizzare in-
serimenti in contesti occu-
pazionali, laboratori protet-
ti, o addirittura inserimenti 
in contesti abitativi protetti. 
Inoltre, ci sono stati alcuni 
aiuti economici, per spese 
sanitarie, gestione della ca-
sa, formazione, attività so-
cio-culturali, sportive, ri-
creative e socializzanti».

– Ci spiega il valore di un 
progetto come questo?

«Quando si parla di una 
persona che ha una malattia 
cronica verso le dipenden-
ze, non basta pensare che 
una comunità terapeuti-
ca sia sufficiente per aiutar-
la. È necessario un percorso 
al di fuori dalla comunità, 
nella società esterna che poi 
dovrà accogliere la perso-
na che termina il percorso 
di cura. Possiamo dire che 
questo progetto ha aiutato 
tante persone nel passaggio 
dalla comunità terapeutica 
alla comunità civile».

– Tanti partner, tante 
persone seguite, tutta la 
provincia coinvolta: come 
vi siete divisi i compiti?

«Come Caritas ci siamo 
concentrati su ciò che ci 
compete maggiormente: l’a-
nimazione di comunità e la 
formazione. Abbiamo orga-
nizzato due percorsi forma-
tivi, uno con la Federazione 
degli organismi per senza 
dimora (Fio.psd) e uno per 
la valutazione e lo svilup-
po del progetto per il pros-
simo futuro con la società 
Sinodè. Invece partner più 
esperti di noi hanno segui-
to le parti terapeutiche e sa-
nitarie. Il tutto con una re-
gia unica rappresentativa di 
tutti gli enti, che ha potu-
to attivare strumenti e per-
corsi idonei alle diverse si-
tuazioni».

– Dove avete notato i mi-
glioramenti principali tra 
le persone seguite?

«Stiamo parlando di per-
sone cronicizzate, che ne-
cessitano di protezione e di 
supporto costante per salva-
guardare il mantenimento 
dello stato di salute e delle 
loro abilità residue. Sicu-
ramente gli interventi so-
no andati in questo senso e 
hanno permesso di preveni-
re le ricadute, di contrastare 
il rischio di marginalità psi-
co-sociale e l’aggravamento 
delle patologie correlate».

– Quali sono stati, secon-
do voi, i punti di forza del 
progetto?

«Le persone seguite man-
cano spesso di reti di pros-
simità, di amici, di una co-
munità intorno su cui poter 
appoggiarsi. Quindi il no-
stro intervento non è sta-
to solo utile per la soddisfa-
zione dei bisogni di queste 
persone, ma ha dato soprat-
tutto l’opportunità di stare, 
con un supporto educativo 
individuale, in un luogo di 
relazione. Abbiamo incon-
trato persone vicinissime al 
rischio di isolamento o al ri-
torno a condizioni precarie 
di vita. Spostare il focus dal 
luogo di cura al contesto di 
vita, permette alla persona 
di valorizzare le proprie ri-

sorse; sperimentarsi in un 
ambito sociale normato da 
tempi e modalità di esecu-
zione di un compito; di veri-
ficare le proprie competen-
ze relazionali; di acquisire 
consapevolezza rispetto alle 
proprie potenzialità e limiti. 
E poi c’è il tema fondamen-
tale della territorialità».

– Cosa intende?
«Il progetto si è svilup-

pato su tutto il territorio 
dell’Ulss 9 secondo una lo-
gica di sviluppo di comuni-
tà, quindi importantissima 
è la presenza di educatori 
formati a creare legami ter-
ritoriali e a mettere in rete le 
risorse locali con, e a favore, 

della persona. Solo creando 
questa rete sul territorio di 
competenza abbiamo nota-
to i migliori risultati, dimi-
nuendo di molto il rischio 
di marginalità sociale». 

Francesco Oliboni

Artigianato frutto del lavoro di un ospite de Il Samaritano

“Se è di�cile
disintossicare

è ancor più
complicato
reinserire

Migrazioni e migranti come feno-
meno epocale e incontro di persone 
e popoli: è stato questo il tema, af-
frontato da più versanti, della “due 
giorni” di confronto e approfondi-
mento che ha impegnato i vescovi 
del Triveneto insieme a tre rappre-
sentanti di ciascuna Diocesi del-
la regione – sacerdoti, diaconi e fe-
deli laici –, a Cavallino (Venezia). 
«L’altro è sempre colto insieme co-
me una risorsa e come una minaccia 
– ha affermato mons. Enrico Trevi-
si, vescovo di Trieste –. Siamo legati 
all’altro, siamo in stretta interdipen-
denza. Allo straniero va raccontato e 
testimoniato il Paese in cui si trova 
con i suoi valori condivisi. Bisogna 
ripensare la propria identità e saper-
la raccontare ai nuovi arrivati come 
anche ai giovani che, per certi versi, 
sembrano stranieri alla nostra cultu-
ra di provenienza».

Sulle dimensioni del fenomeno – 
che in Italia e nelle nostre regioni si 
intreccia con il progressivo calo de-
mografico e l’invecchiamento del-
la popolazione – e su come gover-

nare le migrazioni è intervenuto il 
prof. Stefano Allievi (sociologo do-
cente all’Università di Padova) che 
ha indicato alcune linee che dovreb-
bero essere opportunamente perse-
guite: «O sapremo ricreare canali 
di immigrazione regolare, che og-
gi non esistono più, o continuere-
mo a nuotare nel mare dei proble-
mi dell’immigrazione irregolare. È 
giusto controllare i confini, è com-
pito dello Stato ed è importante sa-
pere chi entra e chi esce, ma questo 
non significa costruire muri. Biso-
gna saper ascoltare le paure, parla-
re con gli altri, ascoltare gli altri e 
saper raccontare agli italiani quel-
lo che veramente succede. E si trat-
ta anche di uscire dalla distinzione 
in categorie, tra richiedenti asilo e 
migranti economici (di cui c’è mol-
to bisogno). L’accoglienza va gover-
nata e non ci si può limitare ad es-
sa – ha ribadito il prof. Allievi –, ci 
vogliono politiche di integrazione 
e bisogna essere disposti a spende-
re risorse per questo; non si posso-
no avere accoglienza e integrazione 

a costo zero. Più integrazione signi-
fica più sicurezza».

Nel corso della due giorni la de-
legazione Caritas del Nordest ha 
presentato ai vescovi un rapporto 
aggiornato sull’impegno e sulle “fa-
tiche” che le Caritas di questa regio-
ne affrontano nell’accoglienza dei 
migranti, in base alle diverse tipolo-
gie previste di accoglienza e alla me-
todologia scelta per una accoglienza 
diffusa e ben strutturata. 

Nel documento sono indicate poi 
criticità e questioni aperte: la cre-
scente precarietà di condizione dei 
richiedenti asilo, la gravità dell’e-
mergenza abitativa (anche per moti-
vi burocratici), la fatica nel rapporto 
con gli enti pubblici – talora inteso 
in una logica meramente strumen-
tale – e la “solitudine” nella quale 
le Caritas si trovano spesso a ope-
rare all’interno delle stesse comu-
nità cristiane, chiamate sempre più 
a educare all’ascolto, all’accoglien-
za, al discernimento e a favorire la 
creazione di legami e collaborazio-
ni trasversali.

Vescovi del Triveneto, focus su migrazioni e migranti 
Il fenomeno richiede scelte “profetiche” e passi avanti verso il bene comune
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